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in calo? «Talpe» nel si 
La UIL risponde alle 
accuse di La Malfa 

Una nota sul giornale della CGIL: «Solo il vaglio di una lun­
ga milizia è un valido deterrente contro le infiltrazioni» 

ROMA — Né imbarazzo, né 
clima di tempesta, né isteri­
ca caccia alle streghe. Preoc­
cupazione, piuttosto, e, insie­
me, la volontà di riflettere 
senza reticenze su una vicen­
da che brucia. A quasi una 
settimana dall'arresto per 
terrorismo del dirigente del­
la UIL, Luigi Scricciolo, 
mentre ancora i giudici cer­
cano di capire quale può es­
sere stato il suo ruolo all'in­
terno dell'organizzazione e-
verslva, 1 sindacati si inter­
rogano su un fenomeno, 
quello delle infiltrazioni, che 
già in passato ha dato fiato a 
polemiche e riempito le pagi­
ne del giornali. 

A rilanciare con clamore 
la discussione è stato dome­
nica il ministro del Bilancio, 
11 repubblicano La Malfa, 
che polemicamente si è do­
mandato come mai «la Uil ha 
accolto nelle sue file e affida­
to delicati settori della sua 
attività a un dirigente prove­
niente da esperienze politi­
che della sinistra extraparla­
mentare». 

Ieri la Uil ha risposto in­
viando a La Malfa una lette­
ra redatta al termine di una 
riunione della segreteria: 
•Ciò che ci preme sottolinea­
re In questo momento è che 
l'azione della Uil, costruita 
con 11 contributo di tutti, è 
rigorosa tanto sul piano eco­
nomico tanto su quello della 
lotta al terrorismo». I dirì­
genti dell'Unione del lavoro 
ricordano che molte delle lo­
ro decisioni di politica sinda-

Luigi Scricciolo 

cale «sono state duramente 
attaccate dalle aberranti ela­
borazioni dei terroristi, col­
locando la UIL e i suoi dirì­
genti nel mirino del brigati­
smo». 

Anche la componente re­
pubblicana della UIL ha rea­
gito alle crìtiche di La Malfa, 
che vengono giudicate, ad e-
sempìo, dal segretario confe­
derale Liverani «un terreno 
cedevole, una strada senza 
sbocco». Lo stesso dirigente 
sindacale ricorda però che la 
componente repubblicana 
della UIL al congresso di Bo­
logna del '77 manifestò 
preoccupazioni sulla decisio­
ne della maggioranza di «a-
prire» ad un gruppo formato 
da DP e da alcuni radicali e 
liberali. Fu proprio in queir 
occasione che anche Luigi 
Scricciolo approdò nelle file 
dell'Unione del lavoro per 

Anche una stamperia 
ritrovata nei covi 
dei br a Moiano 

PERUGIA — Ed ora si ricerca una ragazza iraniana, studentessa a 
Perugia. Conviveva con Silvano Favi, anni 21, arrestato venerdì, 
scorso a Moiano per associazione a banda armata e detenzione di 
armi. La ragazza abitava insieme a «Santino», (questo il nome dì 
battaglia nelle Br del Favi) e la madre di lui. Ma quando la polizia 
si è recata a Moiano per prendere il «suo ragazzo», lei non c'era già 
più: era stata vista l'ultima volta a Moiano, qualche giorno prima 
dell'arresto di Silvano Favi, la cui confessione è stata decisiva per 
il ritrovamento dell'arsenale delle Br nel quale c'erano anche otto 
bombe anticarro ed altre armi di fabbricazione americana, forse 
provenienti dal Libano. Apparterrebbero alla ragazza, alcuni vo­
lantini scritti in lingua iraniana, di opposizione al regime komeini-
eta, rinvenuti assieme a documenti delle Br, a Caioncola, nei pressi 
di Moiano. - - , , 

Silvano Favi era iscritto al PCI fino ad un mese fa, fino a quando 
cioè è stato sospeso dal nostro partito in quanto su di lui gravavano 
seri sospetti, visti gli stretti rapporti che aveva con Loris Scriccio­
lo, ricercato dalla Digos di Perugia proprio un mese fa a Moiano. 

Domenica scorsa, nel corso di una perquisizione effettuata nella 
casa di Loris Scricciolo a Moiano, è stata rinvenuta una stamperia, 
evidentemente utilizzara dalle Br. Qui è stato ritrovato anche un 
documento delle Br dal titolo «Programma comunista contro l'e­
sercito». Tutti gli appartenenti alla cellula umbra delle Br (tra cui, 
oltre allo Scricciolo ed il Favi ci sono anche i coniugi Ceccantini, 
arrestati a Moiano circa una settimana fa), ormai sembra certo, 
fanno parte della colonna 28 Marzo, accusata dell'attentato al vice 
capo della Digos di Roma, Simone. 

Intanto, si è ripreso a parlare dei continui viaggi che Antonio 
Savasta fece durante il sequestro D'Urso nel capoluogo umbro. 
Ebbe dei contatti con la cellula Br di Moiano? 

cominciare quel rapido cam­
mino verso i vertici che in 
appena quattro anni doveva 
portarlo a lavorare a fianco 
dì Benvenuto e a ricoprire la 
carica di responsabile dell' 
ufficio internazionale, un 
settore delicato, una specie 
di «ambasciata del sindaca­
to». 

Solo il «vaglio di una lunga 
milìzia e esperienza nelle no­
stre file» può essere un valido 
deterrente — scrìve in un 
corsivo «Rassegna sindaca­
le», notiziario della CGIL — 
contro le possibili infiltrazio­
ni del terrorismo. Contro 
questo perìcolo «che esìste 
per noi come per qualsiasi ì-
stituzione o associazione, 
non si possono sbarrare le 
porte rispetto ad apporti an­
che esterni» e neppure serve 
«giocare agli aspiranti dete-
ctives» come già aveva detto 
Camiti in una sua intervista 
nel giorni passati. Il metodo 
che la CGIL suggerisce ed a 
cui «sempre si è richiamata» 
e che ora occorre rafforzare 
«è quello di affidare respon­
sabilità rilevanti e delicate a 
quadri che abbiano una sto­
ria e una legittimazone sin­
dacale proporzionate ai com­
piti di cui sì viene investiti». 

È evidente che anche at­
traverso le maglie dì questa 
selezione può passare il pe­
sce terrorista, «niente offre 
certezze matematiche», av­
verte la nota della CGIL, ma 
«il lavoro a contatto di gomi­
to» e «una conoscenza conso­
lidata» appaiono «il parame­
tro più oggettivo nell'attri­
buzione di importanti inca­
richi». 

Al di là di questi «consigli 
precettivi», la pubblicazione 
della CGIL si mantiene mol­
to cauta sullo specifico della 
vicenda Scricciolo in attesa 
degli sviluppi: «per commen­
ti o giudizi bisogna attendere 
che le indagini abbiano ulti­
mato il proprio corso». Ma 
partendo da ciò che finora è 
emerso (l'arresto e la sua 
motivazione: partecipazione 
a banda armata) Rassegna 
sindacale ribadisce uno statò 
d'animo diffuso-• negli • am­
bienti sindacali: «per tutti c'è 
motivo di preoccupazione» 
andhe se per quanto riguar­
da l'accesso di Scricciolo ad 
informazioni riguardanti la 
politica internazionale della 
Federazione Unitaria. «non 
c'è proprio ragione di preoc­
cupazione alcuna» dal mo­
mento che tutto avviene «al­
la luce del sole». _: 

Eraldo Crea, " segretario 
confederale della CISL, sol­
leva un problema diprincipio 
a proposito della polemica 
avviata da La Malfa: «avreb­
be dovuto aspettare» almeno 
«che si facesse un po' di luce». 
Duro col ministro del Bilan­
cio anche il segretario confe­
derale della CGIL Elio Gio-
vannini che definisce La 
Malfa «leggero e sprovvedu­
to»: Raffaele Morese, segre­
tario nazionale della FLM 
sostiene che «da quando il 
sindacato si è posto il proble­
ma delle infiltrazioni, i suoi 
"anticorpi" sono aumentati». 

L'avventuroso viaggio del «Papago» dal Medio Oriente all'Italia 

Sul panfilo carico dì armi 
Moretti, Dura e Gidoni 

I tre brigatisti avevano prelevato il carico di materiale bellico forse a Gedda - La storia 
della colonna marchigiana delle Brigate rosse - L'arresto del medico di Ancona 

ANCONA - Massimo Gidoni al momento dell'arresto. In alto: le 
armi sequestrate a Montello 

: Dalla nostra redazione 
ANCONA — «I marchigiani? 
Terroristi di serie B, "reclu­
te" che non hanno mai potu­
to, o saputo, fare il grande 
salto. Buoni, tutto al più, a 
procurare rifugi per grossi 
personaggi che avevano bi­
sogno, di sparire dalla circo­
lazione per un po' di tempo. 
Quando hanno tentato il col­
po grosso, come l'assalto alla 
CONFAPI, o alla sede regio­
nale de, sono caduti tutti nel­
la rete In pochi giorni», 

Questo, fino a qualche me­
se fa, era 11 giudizio abba­
stanza generalizzato che ve­
niva dato sui personaggi che 
nelle Marche avevano lega­
to, a torto o a ragione, i pro­
pri nomi al tragico fenome­
no delle Br. 

Poi, dalla estate scorsa, so­
no cominciate a venire le pri­
me • clamorose «smentite». 
Prima 11 sequestro e l'assas­
sinio di Roberto Peci, orga­
nizzato a Roma, ma con im­
portanti appoggi proprio a 
San Benedetto; poi la scoper­
ta, tre mesi fa, del covo-arse­
nale di Macerata e, infine, V 
arresto dello psichiatra an­
conetano Massimo Gidoni, 
accusato addirittura di aver 
trasportato dal Medio Orien­
te, via mare, l'impressionan­
te quantitativo di fucili auto­
matici, mitra e lanciarazzi 

scoperti in questi giorni nel 
rifugi delle Br in Veneto, 
Friuli e Lombardia. 

Trentotto anni, separato, 
con un figlio, Massimo Gido­
ni era stato già coinvolto nel 
'79 nella inchiesta sulla co­
siddetta «frangia falconas­
se» delle Br. 

Del gruppo — ma anche 
lui fu prosciolto — faceva 
parte anche uno studente li­
banese, Ali Nayef, come quel 
Abu Ahmed arrestato Insie­
me a Plfano e Baumgartner 
per i famosi lanciarazzi. 

Elegante, di buona fami­
glia, conosciuto, se non fre­
quentatore assiduo, della 
«Ancona bene», Massimo Gi­
doni veniva considerato da 
molti un terrorista poco cre­
dibile. «Un brigatista clande­
stino con la tessera del club 
della vela»? 

E invece proprio la passio­
ne del mare e la navigazione 
di altura diventano oggi ele­
menti fondamentali per le 
pesanti contestazioni che 
vengono mosse al medico 
anconetano. Di una viaggio 
via mare in Medio Oriente 
(dove esattamente? Libano, 
Arabia Saudita?) per procu­
rarsi armi, i brigatisti pentiti 
parlano ormai da tempo. Ma 
nessuno, finora, aveva potu­
to fornire particolari e circo­
stanze precise. . 

Nella sua deposizione al 
giudici torinesi, Patrizio Peci 
aveva fatto il nome di Mario 
Moretti come organizzatore 
e comandante della spedizio­
ne, ma Indicò (si trattava pe­
rò solo di una sensazione) co­
me punto di partenza una 
qualche località dell'alto Tir­
reno. 

Chi altro faceva parte del­
l'equipaggio? E soprattutto 
chi era lo «skipper»? Chi reg­
geva, insomma, 11 timone? 
Qualunque fosse il tipo di 
imbarcazione, infatti, un 
viaggio del genere non era 
cosa da potere affidare a un 
dilettante. 

La risposta, a quello che 
sembra dalle indiscrezioni 
dell'ultima clamorosa ope­
razione antiterrorismo, sa­
rebbe venuta dalla confes­
sione di Antonio Savasta, 
uno dei «carcerieri» di Do-
zier. 

Parlando dell'arrivo delle 
armi in Veneto, Savasta a-
vrebbe detto che la parte tec­
nica del trasporto per mare 
era stata portata a termine 
da «quel medico anconetano 
che viveva con la ragazza 
bionda già accusata di essere 
una "talpa" delle Br». La ra­
gazza è Lucia Reggiani, an­
ch'essa coinvolta nell'inchie­
sta sulla frangia falconarese 
e rinviata a giudizio per as­

sociazione sovversiva. 
A bordo, oltre a Gidoni e 

Moretti, sarebbero stati an­
che Riccardo Dura, ucciso 
nel covo di via Fracchia a 
Genova, e quel Sandro Gal­
letta. arrestato nei giorni 
scorsi, e che sempre secondo 
Savasta sarebhe uno degli e-
lementi di maggiore spicco 
delle Br veneziane. 

Il viaggio sarebbe avvenu­
to tra la metà di agosto e la 
metà di settembre del *79 a 
bordo del «Papago», un cabi­
nato di undici metri, ac­
quistato proprio da Gidoni 
poche settimane prima. In 
piena estate successiva era 
già in vendita a Venezia. Pa­
gato 36 milioni, Gidoni ne ri­
cavò solo venti dal nuovo 
proprietario. 

Perché una perdita tanto 
pesante (quasi il 50 per cen­
to), una vendita cosi prossi­
ma all'acquisto, e soprattut­
to, come si era procurato il 
medico i 36 milioni in con­
tanti pagati al momento 
dell'acquisto? 

Dopo tre giorni di interro­
gatori, comunque, il fermo 
del professionista è stato tra­
mutato In arresto con l'im­
putazione di importazione 
clandestina di armi da guer­
ra. 

f.c. f.d.f. 

Forse individuato il «boia» del direttore del Petrolchimico 

È il br Ermanno Foggiani 
l'assassino di Taliercio? 

Lo accuserebbero i documenti trovati nell'appartamento in cui è stato arrestato 

- Dal nostro inviato 
UDINE — Ha un volto ed un 
nome l'assassino di Giusep­
pe Taliercio? Secondo gli in­
quirenti ' sarebbe ' Ermanno 
Faggianl, il presunto briga­
tista arrestato dai carabinie­
ri nel covo di viale Leonardo 
da Vinci, a Udine, nella notte 
tra lì 31 gennaio ed il primo 
febbraio. Ad inchiodarlo in 
questo ruolo, sarebbe lo stes­
so materiale sequestrato nel­
l'appartamento dì cui, oltre a 
Faggianl, avevano trovato o-
spltalltà anche Gianni Fran-
cescutti e Marina Bono. 

Alto, biondo, estroverso, 
Faggianl era da tempo ricer­
cato. Si era dato alla mac­
chia da quando era stato se­
questrato il generale Dozier. 
A lui i carabinieri sono arri­
vati dopo mesi di indagini. 
. Figlio di un contadino, 
proprietario di alcuni campi 
intorno a Canussio dì Var­
ino, Ermanno Faggiani rup­
pe con la famiglia nel *76 
quando, dopo un litigio con il 
fratello, decise di andare a 

vivere a Codroipo. Aveva ap­
pena 19 anni. In quella citta­
dina (quattordicimila abi­
tanti, la seconda, per impor- ' 
tanza, del Friuli) trovò un 
proprio punto di riferimento 
nella «casa rossa» e in Radio 
Talpa, di cui divenne ben 
presto uno degli animatori. 
Qui conobbe Anna Maria 
Sudati, di cui divenne convi­
vente, qui si collegò con 
Francescutti, il professore di 
Udine che è accusato — con 
lui — di aver gestito, insieme 
con Antonio Savasta e Clau­
dio Roberti il rapimento e 1' 
assassinio dell'ingegner Giu­
seppe Taliercio. 
• Cosa sia successo il 3 lu­

glio, quando i brigatisti deci­
sero di sopprimere il diretto­
re del Petrolchimico di Porto 
Marghera, non si sa ancora 
con precisione. Dalle dichia­
razioni del questore di Udi­
ne, dottor Biagio Branca, pa­
re che in quell'occasione sia 
sorta una disputa tra i briga­
tisti sulla necessità o meno 
di assassinare Taliercio, il 

che potrebbe avvalorare l'I­
potesi che Francescutti, all'. 
indomani dell'assassinio, sia 
davvero diventato il leader 
dei «movimentisti» della co­
lonna «2 agosto». L'intera o-
perazione venne giudicata 
dagli altri brigatisti (fra i 
quali Giovanni Senzani) po­
liticamente improduttiva, 
gestita solo «per bassi fini di 
prestigio operaio». 

Dopo le ultime indiscre­
zioni, le figure dei singoli 
brigatisti si fanno sempre 
più nette. Ermanno Faggia­
ni è accusato di aver messo 
fine, con 14 colpi di pistola, 
alla vita di Giuseppe Talier­
cio, dopo 47 giorni di seque­
stro durante il quale il diret­
tore del petrolchimico fu pic­
chiato a sangue perché rifiu­
tava di piegarsi alle richieste 
dei suoi aguzzini. Gianni 
Francescutti, oltre ad aver 
«convinto» Claudio Roberti a 
far da carceriere, sarebbe 
stato anche il «cervello» dell' 
operazione Taliercio. 

f.z. 

Albergo in fiamme nella notte 
a Tokio: 32 morti e tanti feriti 
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Il numero 
delle vittime 
è destinato 

a salire 
Molti 
si sono 

gettati dalle 
finestre 

L'hotel non 
disponeva di 

uscite 
di sicurezza 

TOKIO — Un incendio pauroso ha de­
vastato gli ultimi due piani dell'hotel 
«Nuovo Giappone», nella notte tra do­
menica e lunedì a Tokio. Le vittime 
finora accertate, sono 32; i feriti 25. 
Ma sembra che ci siano ancora dei di­
spersi. Le cifre di questa sciagura sono 
quindi destinate a cambiare. 

Al «Nuovo Giappone* scendono so­
prattutto stranieri: runico italiano, 
un impiegato dell'Alltalla, aveva cam­
biato albergo proprio nella mattinata, 
Sembra anche che non ci siano euro-
pel tra le vittime. È morto. Invece, l'ex 
ministro della Sanità della Corea del 
Sud che alloggiava nell'hotel Insieme 
con una delegazione di operatori eco­
nomici. 

I vigili del fuoco — giunti sul posto 
con 90 automezzi — hanno lavorato 
ore e ore per spegnere l'Incendio. Sce­

ne di terrore si sono susseguite in un 
crescendo Impressionante. 

Cosi racconta Hans Trippler, un uo­
mo d'affari di Colonia che occupava 
una stanza all'ottavo plano: «Li ho vi­
sti precipitare dalla finestra sopra di 
me... Ne ho visti altri tenersi aggrap­
pati, nel vuoto, a lenzuola legate alle 
finestre e cader poi nel vuoto». 

Molti feriti sono gravissimi. Cinque 
ospiti si sono gettati dalle finestre, nel 
tentativo di sfuggire alle fiamme. Più 
fortunati quelli che sono riusciti a 
raggiungere il tetto dell'hotel dove so­
no stati raggiunti dai vigili. 

Anche se il bilancio non è ancora 
definitivo, l'incendio del «Nuovo Giap­
pone» è 11 secondo, per gravita, del do­
poguerra. Nel novembre dell'80, 43 
persone perirono tra le fiamme nel 

centro turistico di Kawaji. L'albergo, 
costrutto nel 1960, non disponeva, se­
condo l responsabili dei vigili del fuo­
co di uscite di sicurezza, nonostante 
che le autorità fossero state invitate 
ad istallarle. La direzione del «Nuovo 
Giappone» si è giustificata dichiaran­
do di essere in difficili condizioni eco­
nomiche. 

L'hotel si trova in una zona elegan­
te, l'Akasaka, dove sorgono uffici, ri­
storanti e locali notturni e proprio per 
questo è preferito dagli stranieri. Non 
si conoscono le cause che hanno pro­
vocato l'incendio: si sa solo che è scop­
piato nella stanza 938, al nono piano, 
occupata da uno straniero. Del mobili 
della stanza, cosi come delle altre, so­
no rimaste solo le molle dei letti. Nelle 
Foto — Due drammatiche Immagini 
dell'opera di soccorso. 

La Spezia: 
presi i Br 

dell'attentato 
alla Oto 
Melara 

LA SPEZIA — Perquisizio­
ni ed interrogatori a catena 
nelle province di La Spezia 
e Massa-Carrara dopo • il 
«blitz» condotto dalla magi­
stratura fiorentina contro il 
comitato rivoluzionario to­
scano delle Brigate rosse. Le 
rivelazioni del pentito Gio­
vanni Ciucci hanno permes­
so alla Digos di La Spezia di 
arrestare gli autori dell'at­
tentato compiuto nel giugno 
1981 contro l'Oto Melara, la 
più grande fabbrica bellica 
in Italia. 
- Sono Flavio Lori, 27 anni 

spezzino, operaio all'Arse­
nale militare ed i fratelli 
Pietro e Enrico Frediani ar­
restati a Carrara. Del com­
mando terroristico avrebbe 
fatto parte anche lo stesso 
Ciucci. 

Il personaggio chiave del­
l'intera vicenda è Flavio Lo­
ri, nella cui abitazione, in 
via Sommovigo al Termo di 
Arcola a La Spezia, gli agen­
ti dell'antiterrorismo hanno 
rinvenuto un bidone con lo 
stesso tipo di plastico usato 
nell'attentato. In un capan­
none situato nei campi di 
proprietà del padre del gio­
vane è stato rinvenuto an­
che un altro contenitore di 
plastica con 20 milioni e ma­
teriale ritenuto dalla Digos 
molto interessante. 

Contro il giovane ì giudici 
istnittori di Firenze Vigna e 
Chelazzi hanno spiccato or­
dini di cattura per parteci­
pazione a banda armata ed 
associazione sovversiva. 
Sembra che Lori, il cui no­
me di battaglia era «Ugo» e 
che fino ad ora mai era stato 
coinvolto nelle indagini del­
la Digos, svolgesse il ruolo di 
cassiere del comitato rivolu­
zionario toscano. Il suo no­
me, sconosciuto allo stesso 
Ciucci, sarebbe stato fatto 
da uno dei presunti terrori­
sti arrestati a Massa. Colle-
fato a Senzani, il gruppo 

rigatista avrebbe mante­
nuto rapporti anche con i 
resti della colonna Br geno­
vese proprio attraverso Fla­
vio Lori. 

In una sorta di «libro con­
tabile» scoperto nella sua a-
citazione, gli inquirenti a-
vrebbero trovato i biglietti 
ferroviari dei numerosi 
viaggi fatti a Genova dal Lo­
ri. 

Il denaro per gli sposta­
menti e 1 organizzazione 
della nascente colonna, par­
te del quale ritrovato nei bi­
done nascosto, sarebbe sta-. 
to dato all'operaio spezzino 
da un brigatista latitante; 
forse si tratta dello stesso 
Umberto Catabiani, 32 anni 
di Pietrasanta, già indicato 
nel 1978 dal tribunale di 
Lucca come appartenente 
alle Br. 

a. I. 

Assemblea all'Italsider di Genova 

In ricordo 
di Guido Rossa 
No al ferrorismo 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Italsider, tre anni dopo. La sala è sempre la stessa: 
quella del Crai, un piccolo teatro gremito di lavoratori con tutta 
una serie di manifesti appesi alle pareti. Tra questi spicca quello 
raffigurante Guido Rossa, il nostro compagno trucidato tre anni or 
sono dalle Brigate rosse, colpevole soltanto di aver fatto fino in 
fondo il suo dovere di cittadino, di democratico. 

Sono trascorsi pochi giorni dal terzo anniversario della sua tragi­
ca morte (era il 24 gennaio '79) ed i lavoratori degli stabilimenti 
Oscar di Cornigliano e di Campi sono nuovamente qui riuniti per 
discutere il terrorismo. L'occasione è data dai primi risultati scatu­
riti dai circa duemila questionari del PCI consegnati in fabbrica. 

«Su circa duemila questionari consegnati — dice Piero Parodi, 
della sezione comunista di Fabbrica — ne sono tornati indietro 
compilati oltre un migliaio. Considerato il fatto che il questionario 
non e stato consegnato a tutti e soprattutto che lo hanno ricevuto 
lavoratori non iscritti al partito, possiamo dire sicuramente che 
questa fabbrica dopo Guido Rossa non ha dimenticato il terrori- , 
smo né la necessità di lottare contro esso». 

Ed i risultati (si tratta delle prime conclusioni tratte «a mano», > 
in seguito i dati verranno analizzati e codificati da macchine conta- ' 
bili) sono abbastanza chiari e indicano unanimemente il terrori- .. 
smo come uno dei principali nemici della classe operaia e delle sue , 
lotte per il rinnovamento della società. 

È seguito un dibattito ricco di interventi, che è seguito ad una 
breve introduzione del compagno onorevole Raimondo Ricci, il . 
quale ha fornito una serie di elementi di riflessione sul significato -
della crisi «politica» del terrorismo, della ritrovata efficacia delle ; 
forze dell'ordine dopo la legge di riforma, la pericolosità dell'ever­
sione nonostante i duri colpi subiti. " 

«Ma ciò che più conta — ha detto nelle conclusioni il compagno '' 
Ugo Pecchioli, della direzione del partito — è la nostra capacita dì 
isolare del tutto il terrorismo e le loro frange di fiancheggiatori. Io -
rimetto piede in questa sala — ha aggiunto — per la prima volta < 
dopo l'uccisione del compagno Rossa. E dopo tre anni credo che U ' 
suo esempio sia ancora più che mai valido: superare ogni omertà ; 
che copre i criminali terroristi e lavorare, avendo la coscienza che \ 
sono nemici di classe, per isolarli politicamente». 
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situazione meteorologica 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triesta 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara-
Perugia 
Pescata 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campo**. 
Bari 
Wepoe" 
Potenza 
S.M. Letica 
Ragajra C 
VWossine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliali 

- 4 7 
0 5 
2 5 

- 5 3 
2 e 

- 1 9 
0 6 

10 12 
0 e 
3 9 
2 9 

•1 13 
4 8 

- 1 10 
O B 
• 14 
B 15 
3 10 
6 15 
4 13 
2 a 
7 12 
7 15 

10 16 
8 14 
3 18 
5 16 
7 16 

SITUAZIONE: te pressione atmosferica sull'Italia continua a òSmlwwka 
ma i suoi valori sono ancora superiori alla media. Dai quadranti nord­
occidentali affluisce aria umida ed instabile mentre una perturbazione 
proveniente da occidente interessa con moderati fenomeni l'Itale set­
tentrionale a quella centrala. 
IL TEMPO M ITALIA: sutte renteni settentrionali cielo generalmente 
nuvoloso con possibilità di qualche precipitazione specie sul sonore 
orientale a qualche nevicata sull'arca alpino. Durante il corso dalla gior­
nata tendenza alla variabilità sul Piemonte • Lombardia con fraziona­
menti deNa nuvolosità a conseguenti zona di aerano. Formazioni di neb­
bia in accentuazione sulla Pianura Padana occidentale specie durante lo 
ora notturna. SuN'iteHe centrala a sulla Sardegna dato nuvofc 
precipitazioni sparsa cTie dalla regioni tirreniche al trasferiranno < 
quatte adriatiche. Sull'Italie meridionale deio scarsamente nwoleee • 
aerano ma con tendenza ad aumento dotte rwjvataartA. Temperatura la 
leggero aumento sull'Italia centrala • suNttaNa merisHonala. 


